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A Nicola Cabibbo 
il premio 
della Società 
europea 
di fisica 
Non è il premio Nobel, che comunque meriterebbe, ma può 
essere contento. Nicola Cabibbo, presidente dell'Istituto na
zionale di fisica nucleare, manager tra i più capaci della ri
cerca scientifica italiana, ha vinto il premio della Società eu
ropea di fisica. La motivazione: -per i suoi straordinari con
tributi alla fisica delle particelle». La sua scoperta teorica Ni
cola Cabibbo l'ha compiuta trentaquattro anni fa quando, 
ventitreenne, scopri uno stato della materia che si configura 
come la sovrapposizione di due particelle fondamentali, 
due quark, e a cui è stato dato il nome di «angolo di Cabib
bo». Quando il giovane professore di origini siciliane, lavo
rando tra Frascati e Ginevra, teorizzò questa sovrapposizio
ne, la fisica si dibatteva nella contraddizione di una teoria 
che tendeva a unificare sempre di più le forze fondamentali 
della natura e il comportamento di una di queste forze, 
quella che determina le cosiddette 'interazioni deboli». 
•iniettando» la sua teorìa in quella sull'unificazione delle for
ze fondamentali, Nicola Cabibbo la rese più forte e credibi
le. Eletto alla presidenza dell'lnfn nel 1983. è stato riconfer
mato nel 1986 e nel 1989. 
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Celebrazioni 
peri 400 anni 
dai «Principia» 
di Galileo 

Saranno un' occasione per 
gettare uno sguardo alla na
scita della scienza moderna 
le celebrazioni in onore di 
Galileo galilei, a quattrocen
to anni dall' enunciazione 

' dei suoi principi. Le manife-
™™^^"™™"" l""—^^^"' stazioni in programma sono 
state aperte oggi al centro intemazionale di fisica teorica di 
Trieste diretto dal premio Nobel Abdus Salam. Il fisico Anto
nino Zichichi ha svolto una introduzione, l'astrofisico ingle
se Fred Hoyle, scrittore e membro della Royal society di Lon
dra, ha poi tenuto una conferenza su una innovativa inter
pretazione del -big bang». In coincidenza con il centenario 
galileiano, Abdus Salam ha consegnato la medaglia Dirac, 
una versione speciale del riconoscimento che due volte I' 
anno i' ìctp tributa a figure di spicco del mondo scientifico, 
alla moglie dello scienziato, Margit Dirac. Ma le iniziative ga
lileiane non si fermeranno qui. Simposi scientifici, incontri e 
convegni a livello Intemazionale si terranno In vari paesi, tra 
cui l'unione sovietica e la cina e dureranno tre anni, secon
do un programma stilato dalla fondazione Galileo Galilei, 
federazione mondiale degli scienziati, centro di cultura 
scientifica ettore maiorana, e dal centro intemazionale di fi
sica teorica in cooperazione con II laboratorio mondiale e 
sotto gli auspici della presidenza del consiglio dei ministri 
italiana. 

Fallisce l laboratori Pasteur-Mérieux 
l'Imiithiftl hanno deciso di sospendere 
• linuuilVl ) a produzione di un farma-
farmaCO co, rimuthiol, che si sperava 
franrix»» potesse essere utile alla cura 
" " " . T V 5 dei slerposltivi. I produttori 
8liti AlQS del farmaco hanno preso 
•»»»»»»»»1»»»»»»»»™»»»»»»»»»»™"»»»' questa decisione dopo avere 
eseguito uno studio che riguarda 1650 pazienti seguiti dal 
1987.1 risultati della icerca sono stati a dir poco sconfortanti. 
L'Imuthiol, infatti, sì è rivelato assolutamente inefficiace per 1 
soggetti a cui è stato somministrato. E certo non poteva ba
stare per tenerlo In commercio la constatazione che, alme
no, questa sostanza non fa male. Certo, esistono anche altri 
studi che mettono in discussione le statistiche relative a que-
sto farmaco, ma sono stati valutati come ininfluenti. Da qui 
la decisione di ritirare la disponibilità del farmaco e di com
piere altri studi. 

Un vaccino 
contro 
la malattia 
del sonno 

La malattia del sonno è un 
vero e proprio flagello che 
colpisce SO milioni di africa
ni per i quali non esiste una 
terapia efficace. Un vaccino 
è finalmente in arrivo. Rlcer-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ calori olandesi sono riusciti 
"™'^^™ , ^^ M ™* , M ^^^ a rimpiazzare uno dei geni 
del tripanosoma veicolato dalla mosca tse-tsè con una co
pia capace di inattivare questo terribile parassita. La notizia 
ha destato grande interesse nel mondo scientifico ed è stata 
anche divulgata dalla prestigiosa rivista "nature". Finora I 
farmaci usati, come la pentamldlna, che viene impiegata 
con successo per curare le affezioni polmonari del malati di 
aids.la suramina o il melarsoprol, non sono riuscite a garan
tire un controllo soddisfacente della malattia del sonno. La 
lotta contro la mosca tse-tsè, vettore del parassita, non ha 
dato risultati incoraggianti. Notizie anche su un altro morbo. 
L'organizzazione mondiale della sanità (oms), ritenendo 
che la cimice trasmetta il virus dell'epatite b, ha fatto scalta-
re un'indagine epidemiologica, con punto di partenza il 
gambia, dove la malattia è molto diffusa. Su oltre mille bam
bini esaminati, è emerso che uno su tre è affetto dall'epatite 
b. Fortemente indiziate sono risultate le cimici scoperte nel 
lettini e che, trasmigrando, diventano veicoli dell'infezione. 
In africa questa malattia si dilfonde in forma orizzontale, os
sia da bambino a bambino, non in forma verticale, da ma
dre a figlio, come avviene negli altri paesi. 

MARIO PKTRONCINI 

Era noto in tutto il mondo 
È morto Luigi Napolitano, 
pioniere della microgravità 
• 1 NAPOLI. Luigi Napolitano, 
scienziato di fama internazio
nale nel campo delle ricerche 
aerospaziali, membro dell'Ac
cademia dei Lincei, direttore 
dell'Istituto di aerodinamica 
presso la facoltà di Ingegneria 
dell'Università di Napoli, do
cente alla Sorbona di Parigi, al-
l'-Ecole National de Mccani-
que et Aerothecnique» di Po-
tiers e presso la Berkely Univer
sity negli Stati Uniti, è morto la 
scorsa notte all'età di 63 anni 
negli Usa, dove partecipava ad 
un meeting organizzato dalla 
Nasa. La morte, secondo i pri
mi accertamenti provocata da 
un infarto, è avvenuta in un al
bergo di Denver, nel Colorado. 

Era considerato uno dei 
massimi esperti mondiali in 
fatto di esperimenti nello spa
zio in assenza di gravità. Tant'é 
che se le «fabbriche dello spa
zio» entreranno un giorno In 
(unzione lo si dovrà in buona 
parte a Luigi Napolitano. Nella 
sua camera, cominciata nel 
'51 con la laurea a Napoli in in
gegnerìa meccanica e succes
sivamente del dottorato di ri
cerca al politecnico di Brook-

lyn, Napolitano ha portato la 
ricerca italiana a livelli intema
zionali soprattutto nel campo 
della microgravità • di cui è sta
to un indiscusso pioniere a li
vello mondiale - e del telerile
vamento. Il suo gruppo ha col
laborato al programma spazia
le Apollo, poi alle missioni del 
laboratorio spaziale europeo 
Spacelab (conducendo i primi 
esperimenti nello spazio di mi
crogravità), ed ha condotto 
studi per la futura stazione 
spaziale europea Columbus e 
per la navetta europea Her
mes. Di recente era stato nomi
nato presidente del Cira (Cen
tro italiano ricerche aerospa
ziali), dopo aver ottenuto 
nell'88 lo stesso incarico al 
Mars Center (Centro ricerca e 
supporto microgravità). lo 
scienziato napoletano ha pre
sieduto alcuni dei massimi or
ganismi aerospaziali del mon
do, tra cui la Federazione in
temazionale dì astronautica. 
Autore di circa 200 pubblica
zioni, lo scienziato ha ricevuto 
nel 1985 il premio della rivista 
Aviation Week, quale «perso
nalità più rappresentativa nel 
settore spazio». 

.Viaggio nel mondo delTincertezza/2 
Conversazione col biologo Stuart Kauffman e col matematico 
John Casti sui modelli evolutivi dei sistemi viventi 

Il semaforo del Caos 
• 1 VIENNA. Nuota, la Pikaia 
gracilens. Nuota nelle fredde 
acque del laghetto di Burgess. 
In Canada, SOOniila e più anni 
fa. Nuota, timida e furtiva, in 
un mare di incertezze. Soprav
viverà, cosi piccola e indifesa, 
ai mille trabocchetti di un uni
verso che, per dirla con Ste
phen Jay Gould. è Indifferente 
alla sua come alla nostra soffe
renza? No: ne io, ne voi, né al
cun biologo dotato di buon 
senso avremmo scommesso 
un soldo su quel primo esperi
mento noto di cordato, capo
stipite del vertebrati.Ed avrem
mo sbagliato. Perchè lei, la 
gracile Pikaia (o qualche sua 
sorella), ha avuto successo. E 
tanta fortuna. Riuscendo, in 
quel tempestoso mare d'incer
tezze, a sopravvivere e ad evol
vere. Ad aprirsi una strada a 
tentoni nella giungla delle con
tingenze della storia. A diven
tare la genitrice, o quantome
no la zia, di un intero philum. 
Che si e ramificato fino al 
mammiferi. E all'uomo. 

Qual'è dunque il mare di In
certezze in cui ha saputo nuo
tare con successo la gracile Pi
kaia? Ernst Mayr, professore 
emerito all'Università di Har
vard ed evoluzionista tra i più 
autorevoli del mondo, indivi
dua (Toward a new philoso-
phy of bìology, Harvard Uni
versity Press, 1988) almeno 
quattro grandi e assi di indeter
minazione in biologia. La ca
sualità di eventi come le muta
zioni genetiche, l'assoluta uni
cità di ogni entità vivente, la 
sua estrema complessità e l'e
mergere imprevedibile di nuo
ve qualità quando questa enti
tà si integra con alni esseri vi
venti. Noi, con molta mode
stia, oseremmo aggiungere 
una quinta Ioni; di indetermi
nazione: il cactico ambiente 
nel quale quell'entità mena la ' 
sua vita. In ciò confortati da 
Stuart Kauffmari, medico, do- .< 
ccnte presso le università di Fi
ladelfia e di Santa Fé, teorico 
del modelli di co-evoluzione e 
noto studioso dei rapporti tra 
l'elevata omogeneità interna di 
un sistema vivente e la grande 
variabilità dell'ambiente ester
no. Incontriamo Stuart Kauff-
man a Trieste. Ha appena pro
nunciato la relazione introdut
tiva alla «Conferenza intema
zionale sui sistemi complessi» 
che il fisico dell'università di 
Roma, Luciano Pietronero, ha 
organizzato da: 2 al 6 luglio 
presso il «Centro Intemaziona
le di Fisica Teorica». 

Come riescono a convivere 
con l'incertezza e col caos i si
stemi viventi? Vivono ed evol
vono, dice Kauffman, in un 
mondo costituito da altri orga
nismi e da un ambiente abioti
co. Parte di questo mondo è 
strutturato. Ma un'altra parte è 
caotico. Nel senso proprio, 
che risponde al e leggi della fi
sica non lineare. Anche se 
qualcuno ipoli:aa che siano 
essi stessi dei sistemi comples
si a struttura caotica, i sistemi 
viventi sono in un regime ordi
nato. Perchè solo un sistema 
ordinato non è troppo sensibi
le alle condizioni iniziali. Cosi 
se si modificano anche in ma
niera forte le connessioni inter
ne, il sistema non cambia 

(non deve cambiare) il suo 
comportamento in modo dra
stico. Cosa significa? Facciamo 
un esempio. Se, sottoposto ad 
una mutazione genetica qual
siasi, un sistema vivente modi
fica drasticamente il suo com
portamento, beh allora avrà 
davvero scarse probabilità di 
accumulare una successione 
di mutazioni favorevoli. Di po
ter partecipare con qualche 
speranza di successo a quella 
grande lottena che è la selezio
ne naturale. «Invece l'evoluzio
ne produce da sé sistemi capa
ci di evolvere. Capaci di soffo
care le forze dìssipative inter
ne. Questo io penso. Anche se 
nessuno lo ha ancora dimo
strato». Ma già ai confini del 
suo complesso ed ordinato re
gime intemo, ogni sistema vi
vente trova il caos. Che lo sot
topone ad un bombardamen
to di input Imprevedibili. A 
questo caos il sistema deve sa
persi adattare. Con questo 
caos deve imparare a coevol
vere. Scoprendo, testando, ef
fettuando esperimenti sull'am
biente e sugli altri organismi. 
Ecco essa si, la coevoluzione, 
può avvenire in regime caoti
co. Cos'è la coevoluzione? Po
tremmo dire che è un sistema 
accoppiato che cambia carat
teristiche. Ma In realtà è un gio
co. Il gioco della vita. Al quale 
partecipano tutti gli organismi 
di un ecosistema. Con creativi
tà. Perchè hanno la possibilità 
di modificare la regole, la strut
tura del gioco. Consideriamo 
una rana ed una mosca. Quan
do la rana evolve, modifica il 
comportamento. La mosca si 
adatta, cambiando a sua volta 
comportamento. E ciò induce 
la rana a riadattarsi, a modifi
care di nuovo il proprio modo 
di comportarsi. Cosi mosca e 
rana coevolvono con successo 
reciproco. «Una risposta pro
fonda alla sua domanda è che 
a regolare 1 rapporti intemi ed 
estemi agli organismi viventi 
c'è il caos. Ma un caos, per co
si dire, moderato. Non troppo 
congelato perchè abbassereb
be la necessaria flessibilità di 
risposta agli input che spesso 
sono Imprevedibili, ma neppu
re troppo impetuoso perchè 
annullerebbe li senso (iella ri
sposta.» 

Coevolvere significa dunque 
sapersi adattare al caos. Convi
vere con l'incertezza. Ma come 
può allora un organismo vi
vente imparare a prevedere e 
quindi a «controllare» il suo fu
turo se ricordare tutto il suo 
caotico passato è impossibile 
e persino dannoso.' Stuart 
Kauffman allarga le braccia, 
sorridendo: «Oh guardi, un si
stema complesso non deve ri
cordare lutto il suo passato. È 
noto infatti che riesce a con
trollare l'incertezza solo In un 
ristretto intervallo di tempo. 
Cioè ad utilizzare le Informa
zioni che gli derivano essen
zialmente dal suo passato 
prossimo per organizzare il 
presente e tentare di controlla
re solo il suo futuro immediato. 
Oltre non sa e non può anda
re.» 

E forse non deve. L'evolu
zione ha infatti Imparato a 
convivere con l'incertezza im
mergendosi in un bagno di 
umiltà. Procede alla cieca. 

Convivere con l'incertezza. È uno dei 
problemi aperti della biologia. A collo
quio con Stuart Kauffman, teorico del 
rapporto tra caos e sistemi viventi, e 
con John Casti, matematico alla ricerca 
di modelli che descrivano questo rap
porto. Come gli esseri viventi si adatta
no al caos. E come il caos è necessario 

all'evoluzione degli esseri viventi. Tre 
diverse scuole di biologia teorica sono 
alla ricerca di una soluzione al proble
ma di come gli esseri viventi possono 
«controllare» il futuro. Fanno capo a tre 
grandi filosofi: Cartesio, Platone ed Ari
stotele. Ma non hanno ancora trovato 
una risposta soddisfacente. 

PIKTROORBCO 
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Disegno di Mitra Dlvshall 

«Deve» procedere alla cieca, 
per tentativi ed errori. Perchè 
ur. tentativo troppo rigido di 
controllo del futuro rendereb
be incapace qualsiasi sistema 
biologico di sopravvivere al
l'incertezza e all'imprevedibi
le Cosi rivoluzione ha sele
zionato organismi che rinun
ciano a ncordare parte del 
proprio passato remoto e so

prattutto che rinunciano al-
Nimpossibile» tentativo di con
trollare tutto II proprio futuro 
remoto. Ma queste sono nostre 
speculazioni. 

Resta aperto il problema: è 
un tentativo davvero impossi
bile, quello del controllo biolo-
Eico sul futuro non immediato? 

a domanda è di quelle cosid
dette «fondamentali». Quelle, 

per intenderci, che dividono 
gli scienziati e riaggregano le 
ideologie. Per cercare di avere 
una risposta (provvisoria) 
spostiamoci da Trieste a Vien
na. E chiediamo lumi al pro
fessor John Casti. Matematico 
americano, trapiantato da 
tempo nella capitale austriaca 
e docente presso la locale Uni
versità Tecnica. Autore di un li

bro. «Searching for certeiinity», 
dato di recente alle stampe per 
fare II punto su «quello che gli 
scienziati possono conoscere 
sul futuro». 

Esistono almeno tre diversi 
gruppi di teorici della biologia 
che cercano dì dare risposta a 
quella domanda, sostiene 
John Casti. E, a ben vedere, 
ciascjno risale all'insegna
mento di un grande filosofo. 
Con un risultato finale a sor
presa. Prendiamo ad esempio 
il problema della morfogenesi. 
Come fa un uovo fecondato a 
controllare cosi bene il proprio 
futuro e a seguire con precisio
ne le tappe che lo portano a 
diventare una rana, una tigre o 
un uomo? Ecco le tre, provvi
sorie, risposte. 

/ cartesiani. Sono il gruppo 
di gran lunga dominanti:. E si 
rifanno alla vecchia idea di 
Cartesio: il corpo di un essere 
vivente altro non è che una 
macchina, un insieme di atomi 
e di molecole, che risponde al
le sole leggi della fisica e della 
chimica. Una macchina per la 
quale il futuro è già scntto in 
un programma. Il programma 
genetico Come ha detto Ro
bert Sinnsheimer dell'Universi
tà di California «il genoma è il 
set completo di istruzioni per 
costruire un essere vivente». Il 
programma codificato nel Dna 
impone alle cellule di costruire 
le proteine necessarie alle va
rie fasi della crescita e dello 
sviluppo. Il come e il quando 
dell'espressione genetica è 
controllato, come hanno di
mostrato Francois Jacob e Jac
ques Monod, dal programma 
stesso attraverso geni regolato
ri. Come poi le varie cellule 
possono coordinare la propria 
attività per trasformare un em
brione in una tigre striata è ma
teria ancora controversa. I car
tesiani suggeriscono almeno 
tre strade. Secondo alcuni ogni 
cellula ha accesso ad unti ban- • 
ca di informazioni «storiche» e 
sincronizza 11 proprio compor
tamento con un orologio inter
no. Secondo altri ogni cellula 
•conosce» la sua posizione e si 
comporta come è già previsto 
nella mappa spaziale di un or
ganismo in sviluppo in dota
zione al suo programma gene
tico. Secondo la topobiologia 
di Gerald Edelman, infine, so
no le interazioni locali delle 
cellule e dei tessuti che con
trollano il futuro determinando 
il moto, la divisione, la diffe
renziazione e persino la morte 
delle varie cellule. Da questa 
anarchia locale di intensioni 
la selezione naturale ha tirato 
fuori un programma coordina
to di sviluppo di un organismo 
complesso. 

/ platonici. Costituiscono un 
piccolo gruppo che, sulla base 
della teoria delle catastrofi, 
tenta di riproporre in termini 
matematici la classica idea di 
Platone di forma ideale Non 
c'è un percorso già scritto ver
so il futuro, come sostengono i 
cartesiani. Ma vi sono corsie 
preferenziali spianate da gran
di attrattori. Cosi un ovulo fe
condato di tigre supera le in
certezze del percorso e si svi
luppa seguendo i canali e gli 
avvallamenti (le mille variabili 
della genetica, dela biochimi
ca, dell'ambiente, dello spazio 

e del tempo ) che lo d rigono 
verso il suo grande atD'attore: 
la forma ideale di tigre adulta. 
Oli aristotelici. Ripropongono 
l'idea di Aratotele di «causa fi
nale» persino nella sua forma 
forte di «entelechia». Cioè di 
«fattore v.tale» che non *ispon-
de solo alle legai della 'isica e 
della chimica. Ma, a differenza 
dei vitalisti, gli aristotelici so
stengono che stavolta il fattore 
vitale non è un fattore mistico. 
É un fattore del tutto rea e. Non 
c'è fisico ormai che non accetti 
le teorie dei «campi di forze». 
Esistono campi di forzei gravi
tazionale, elettromagnetica, 
nucleare debole e nucleare 
forte che possiamo descrivere 
mediante equazioni matemati
che. Ebbene, sostengono i 
neoaristotelici, gli essen viventi 
sono immersi in un «campo 
morfogerietico» che non è me
no reale e di cui sarà possibile, 
prima o poi, una descrizione 
mediante equazioni ma.emati-
che. E attraverso l'interazione 
attiva con questo campo, per 
esempio, che un embrione di 
rana segue un certo percorso 
di sviluppo che lo porte-à a di
venire una rana adulta. Ogni 
cellula, tessuto, organo ed or
ganismo interagisce col suo 
proprio «campo morfoseneti-
co», che è il risultato delle for
me attuali di organismi prece
denti. In questo «campo» l'em
brione è sottoposto ad un pro
cesso di risonanza (morfologi
ca) che rinforza certi percorsi 
di sviluppo e che. a differenza 
delle risonanze fisiche, non 
comporta trasfenmento di 
energia ma di informazione. 

Fin qui le ire teorie. Ma quali 
sono le considerazioni di John 
Casti su questi diversi approcci 
al problema del controllo del 
futuro da parte degli esseri vi
venti? La prima è a sorpresa. 
Distinguiamo due regni. Quel
lo reale dello spazio e del tem
po. E quello della trascenden
za. Ebbene quando parliamo 
di controllo del futuro, parlia
mo di programma. E possiamo 
verificare, come c'era da 
aspettarsi, che i platonici col
locano la loro idea di program
ma biologico, la forma ideale, 
nel regno del trascendente. 
Ma, ecco la sorpresa, a ben ve
dere anche il meccanicismo 
cartesiano finisce per colloca
re la propria idea di program
ma biologico, il programma 
genetico, nel regno della tra
scendenza. Solo la teoria 
neoaristotelica riesce a collo
care la sua idea di programma 
biologico fuori dal trascenden
te e tutta all'interno del regno 
della realtà spazio-temporale. 
Anche se questo non significa 
che funzioni meglio delle altre. 

Le teorie scientifiche, infatti, 
sono valide solo se riescono a 
dare buone spiegazioni e a fa
re buone predizioni. Ebbene, 
pur con molte differenze, con
clude John Casti, finora i tre di
versi approcci teorici non mo
strano una brillante capacità di 
spiegare il comportamento 
presente e passato degli esseri 
viventi. E soprattutto hanno 
una davvero scarsa capacità di 
predire il loro comportamento 
futuro. Come la vita riesca a 
convivere con l'incertezza re
sta, dunque, un mistero. 

(2.contìnua) 

II dibattito sull'evoluzione del pensiero ecologista. Una risposta alle critiche di Laura Conti e Giovanna Melandri 

L'ambientalismo ha proprio bisogno di negare l'uomo? 
L'umanità è chiamata ad assumere una visione «oli-
stica», a farsi carico del destino dell'intera biosfera 
pur essendo solo una parte di essa. Ma per farlo non 
può ricorrere ad ideologie che lo vogliono estraneo 
e nemico della natura. La riproposta di un'ecologia 
che tenga conto dei vincoli fisici ma che sia anche 
compatibile con l'espansione dei diritti degli uomi
ni. Di tutti gli uomini. 

CHICCO TUTA 

• i Giovanna Melandri e 
Laura Conti, ciascuna natural
mente per la sua parte, mi ri
volgono critiche garbate per 
l'articolo scritto a due mani 
con Mauro Ceruti per Micro
mega. Lascio a Ceruti la sua 
parte di responsabilità e ri
spondo per quanto mi riguar
da. Una risposti a Giovanna 
Melandri che sottolinea come 
da parte nostra vi sia forse un 
certo eccesso caricaturale del
le posizioni ambientaliste ita
liane la dà già Laura Conti. 
Quando rimarca che, se a pa
role molti nel mondo ambien
talista potrebbero condividere 
i nostn assunti, almeno per 

quanto concerne l'impossibili
tà di pensare in termini dicoto
mici il rapporto uomo-natura, 
è invece la prassi conflittuale 
che non riesce a superare que
sta contrapposizione ripropo
nendola continuamente. È 
un'osservazione azzeccata. 
Anche se io ho dei dubbi persi
no sulla prima parte di essa. 
Fulco Pratesi per esemplo in 
un faccia a faccia con il sotto-
scrititto per "Nuova ecologia» 
cita un insigne naturalista in
glese che afferma che il suo 
eventuale posto in una guerra 
fra gli orsi e gli uomini sarebbe 
dalla parte degli orsi. Un'affer
mazione per I appunto episte-

mologicaniente priva di senso. 
Anche per:hé non è detto, mi 
si consenta la battuta, che gli 
orsi siano disposti a ricono
scerlo come alleato. O per fare 
un altro esempio potrei citare 
uno dei punti proposti dagli or-
gomzzator di un recente di-
be ttito. Testualmente e senza, 
credo, bisogno di commenti: 
•è l'homo sapiens un errore 
evolutivo?» Attenzione. Non 
m si attribuisca, sia nell'uno 
che nell'altro caso, di volere 
invece rivalutare l'antropocen-
:ri>mo. Farei lo stesso errore 
che denunciamo. Guardare le 
cose solo da un lato. Al contra
rio, se posso ridurre ai minimi 
termini il messaggio dell'alli
ccio di Micromega, il suo in
tento è quello di richiamare 
l'attenzione sulla necessità di 
pensare ed agire in termini 
cooperativi, o come avrebbe 
detto Bateson, olistici. È uno 
sforzo notevole che si chiede 
al genere umano. Quello di 
pensare px;r l'insieme pur esr 
.sendo una parte di esso. 

In realtà una buona parte 
dei difensori della Natura 
(maiuscol. i e simile ad una di-
vm ita) le attribuisce un siste

ma di valori positivamente o fi
nalisticamente orientati. Cosic
ché essa è «buona», mentre 
l'uomo, che pure si origina in 
essa ed è un risultato dell'evo
luzione, costituirebbe un erro
re. Valutazione quest'ultima 
peraltro espressa dall'errore 
stesso, cioè l'uomo. Sempre in 
termini epistemologici mi sem
bra una impresa questa del ti
po che a Milano chiamano 
«cercare di tirarsi su per le bre
telle». Inoltre, lo squilibrio pro
vocato dal genere umano sul 
pianeta è caso mai ascrivibile 
ad un eccesso di naturalità. Un 
animale potentissimo ed insa
ziabile che, poco consapevole 
del suo potere culturale e tec
nologico, lo continua ad eser
citare ciecamente. Che fare 
dunque? I casi sono due. O gli 
stessi meccanismi naturali co
minciano a svolgere una fun
zione regolatrice e distruttrice, 
che per altro già parzialmente 
svolgono (i 30 milioni di morti 
per fame ogni anno come 
qualche fondamentalista ame
ricano si augura, il dilagare 
dell'Aids) oppure, come au
spicava Lorenz, l'evoluzione 
culturale del genere umano 

riesce a prendere il sopravven
to sulla sua naturalità. Non cre
do vi siano dubbi su quale de
ve essere l'atteggiamento e la 
speranza. Anche perché sa
rebbe un po' troppo sperare 
che gli uomini stiano altruisti
camente a farsi decimare dalle 
malattie e dalla fame per rista
bilire l'equilibrio. Ho l'impres
sione fra l'altro che qualcuno 
quando parla del genere uma
no in questi casi pensi di non 
esservi incluso. 

Qui debbo una risposta a 
Laura Conti che mi chiede 
conto di che cosa significhi 
•un'ecologia compatibile con 
l'espansione dei diritti umani 
per tutti gli individui». Esatta
mente il fatto che la «nostra» 
cultura, quella della sinistra, 
ma per certi versi tutta la cultu
ra «democratica», nconosce gli 
individui come portatori di un 
valore in sé, di diritti. E che 
quindi essi non possono esse
re sacrificati per il «bene supe
riore del pianeta o della spe
cie». Qui è tutta la difficile 
scommessa. Promuovere in
sieme qualità ambientale e di
ritti individuali. Evitare risposte 

autoritarie che in nome di un 
nuovo bene comune si arro
ghino il diritto di distribuire: le 
chances di sopravvivenza. 
Questo e non altro. Il che signi
fica che quest'impresa neces
sita anche di forti investimenti. 
Che peraltro noi tutti chiedia
mo e che sono oggetto di ne
goziati intemazionali durissi
mi. Ivi compresa la cancella
zione del debito del Terzo 
mondo. 

Vengo infine al punto che 
ambedue le mie interlocutrici, 
in modi diversi, ci rimprovera
no. Di volere mettere fra pa
rentesi idee come limite e pe
nuria. Riconosco che il nostro 
articolo forse contiene qual
che frase sbrigativa. Occorre
rebbe intanto distinguere fra 
vincoli esterni, in genere fra 
l'altro temporalmente molto 
lontani e spesso trascurabili 
nei tempi storici, e vincoli in
terni, che sono tali in forza di 
una situazione data in un certo 
momento. La disponibilità di 
energia per esempio dipende 
fortemente dall'efficienza 
complessiva, di cui l'aspetto 
tecnologico è solo un aspetto, 
del sistema sociale che la uti

lizza. Ma ciò che vogliamo 
mettere in nlievo è che al di là 
del limiti, noi li chiamiamo vin
coli, che tutti conosciamo ci 
sono possibilità, che è nostro 
dovere persegi. ire. Vale a dire 
che una diversci combinazione 
fra risorse culturali, tecnologi
che, sociali, di una migliore 
struttura sociale, può ancora 
dare molto al genere umano e 
migliorare gli equilibri ambien
tali. 

Non può cerio farci sconfig
gere le leggi della termodina
mica, ma da qti alle varie cen
tinaia di milioni di anni che 
mancano allo spegnimento 
del sole, è doveroso assumersi 
la responsabilità di ricercare 
un nuovo equilibrio. Per lare 
questo, una volta compresi i 
vincoli all'onnipotenza uma
na, bisogna avere il coraggio di 
impostare il futuro, di icerca-
re, di proporre. Senza assume
re lo sguardo del filosofo scetti
co, che contempla la vanità 
degli sfom umani, deprecan
doli. L'esistenza della legge di 
gravità, insomma, ha sconfitto 
Icaro, ma non impedisce che 
di tanto in tanto si migliari il re
cord del salto in alto. 


